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Prefazione dell’autore

	 

	 

	 

	 

	Questo romanzo è ambientato nel futuro, duecento anni dopo la Grande Catastrofe, più o meno nella situazione del mio precedente libro di fantascienza L’Orizzonte degli eventi, anche se qui si parla piuttosto di fantapolitica. 

	 

	La Terra era sopravvissuta all’Anomalia Cosmica definita ‘Omega’, anche se a costo di grandi sconvolgimenti e devastata da radiazioni atomiche e anomalie climatiche. 

	I sopravvissuti si erano riorganizzati sotto un unico governo tenuto da un Imperatore ed avevano riattivato le basi lunari Selene 1 e Selene 2 che costituivano l’unico spazioporto attivo in tutto il Sistema Solare. 

	 

	Erano anni che volevo scrivere un testo politicamente scorretto, ma ero indeciso e mi avevano consigliato di lasciar perdere. Insomma, alla fine eccolo qui. 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


PROLOGO

	 

	 

	 

	 

	Mi chiamo Acrab, il cacciatore di squali. Involontariamente sono stato testimone del più grande cambiamento della struttura sociopolitica del genere umano, ho deciso quindi di scrivere un resoconto degli avvenimenti che mi hanno visto protagonista della storia che qui viene narrata. Nel testo compaiono brani presi integralmente dal mio diario, riconoscibili perché narrati in prima persona, mentre il resto è stato scritto da chi di dovere, non avendo io il distacco emotivo necessario per farlo.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


CAPITOLO I

	Chetumal, Yucatán, Mar del Caribe

	 

	 

	 

	 

	Riemersi alquanto scosso attaccandomi all’imbarcazione. Passai il bazooka antisqualo al mio assistente di bordo che mi aiutò a risalire. Il volto sorridente di Jhonny Semedimela trasudava contentezza. 

	-Tutto bene?- chiese.

	-L’ho ucciso- risposi togliendomi il visore e il respiratore ad aria che mi aveva permesso un’immersione di circa un’ora.

	-Era un mostro, un mutante!-

	-Sì, ho sentito l’esplosione, lo tiriamo su?-

	Io annuii e gli indicai di azionare il verricello a cui avevo appeso il cadavere dell’animale o quello che ne rimaneva.

	Sono forse l’ultimo cacciatore di squali in tutto il pianeta e vengo ingaggiato saltuariamente laddove si verificano situazioni di pericolo dovute a squali mangiatori di uomini. Questa volta ero stato chiamato con urgenza sulla costa dello Yucatán dalla popolazione locale, uno squalo aveva ucciso e divorato una decina di bagnanti e tutti in una sola volta. Il fatto indicava chiaramente che non si trattava di una bestia qualunque ma di un mutante. Le radiazioni atomiche avevano inciso pesantemente sulle specie animali, alcune si erano estinte mentre altre avevano subito mutazioni. In questo caso era una belva, derivante dal Mako o dallo squalo toro, che stranamente si erano involuti assumendo caratteristiche del megalodonte. Certamente non così grandi, ma comunque dotati di denti lunghi anche dieci centimetri.

	Inoltre, una volta assaggiata la carne umana, non cercano altro, né si cibano più di altri pesci. 

	Ormai non sono più così giovane e cacciare squali mi costa molta fatica, ma sono rimasto l’unico in grado di farlo. Un tempo la carica di adrenalina mi era sufficiente per affrontare la morte, ma ora è la paura a controllare le mie azioni, a rendermi titubante, prudente e un po’ più lento. Inoltre essere stato più volte artefice di morte mi ha cambiato: mi chiedo ora se sia giusto interferire col destino di questi animali, modificare e interrompere vite, opponendomi alle forze della natura. Poi, troppe volte ho osservato gli occhi prima della morte, mentre si attenua la scintilla selvaggia fino a spengersi. Certamente ho discusso spesso con associazioni ambientaliste per la salvaguardia delle creature marine ed anche con mistici religiosi che asseriscono che siamo noi umani ad invadere spazi ed habitat selvaggi. Ma in definitiva lo squalo uccide e qualcuno deve fermarlo, è uno sporco lavoro. Ora l’uccisione è proibita e quando vengo chiamato è fatto segretamente e allo stesso modo vengo pagato. Comunque avevo deciso che sarebbe stata l’ultima caccia della mia vita, mi sarei voluto ritirare in una situazione più tranquilla. 

	Sull’imbarcazione Jhonny Semedimela mi allungò da bere un bicchiere color ambra, pieno di stimolanti e complessi vitaminici, dal gusto amarognolo, ottimo per ritrovare la carica.  Lui finiva di issare a bordo il grosso cadavere del mutante anche se in pratica mancava metà della testa. Il bazooka antisqualo è un’arma micidiale, è un’asta d’acciaio con un proiettile che scatta per compressione quando si colpisce la preda, dopo essere penetrato esplode una carica devastante capace di dilaniare qualsiasi pesce anche di grosse dimensioni. Il problema è che si ha un solo colpo a disposizione, è quasi una filosofia: uccidere o essere ucciso, solo un colpo, unica possibilità. Il ritrovarsi in acqua con un megalodonte ferito è uguale a morte certa.

	Insomma era morto, una bestia di circa tre metri, con ancora un occhio al suo posto che sembrava guardarmi, indifferente, forse un po’ triste. 

	-Sono rimasti alcuni denti, li prendo?- mi chiese Jhonny.

	-Sì prendi anche il cuore, il resto ributtiamolo in mare-

	Jhonny scosse la sua testa piena di capelli rossi in segno di disapprovazione. Lui è convintamente vegano, di discendenza contadina, e disapprova totalmente la mia scaramantica abitudine di mangiare il cuore di ciò che uccido che per me  significa anche riappropriarmi di un po’ del coraggio speso per la caccia. 

	Da anni Jhonny Semedimela è il mio aiutante sia in mare che nella vita a terra, è un ottimo cuoco e il cuore di squalo è la sua specialità. È strano che mi sopporti, è magro, ossuto e pieno di lentiggini, ma con un carattere bello aggressivo, cosa insolita per uno che si ciba solo di carote e frutta! Forse è dovuto ai suoi antenati irlandesi, non si fa prendere per il naso e scatta per un nonnulla. Mentre mangiamo continua a borbottare e mi insulta spesso per le mie abitudini sanguinarie.

	Eravamo giunti sul posto da una quindicina di giorni e ad accoglierci la gente locale piena di ansie e di lacrime, chi per la perdita di un figlio chi della compagna. Era una mattinata di sole quando si stavano bagnando nella baia, acqua bassa circa un metro e mezzo, e sopraggiunto il mostro in pochi secondi aveva ucciso e divorato. Rimase un solo sopravvissuto che aveva perso una gamba, aveva raggiunto la riva a forza di braccia. Sì il mare aveva riportato numerosi pezzi umani e brandelli di carne che la gente locale aveva prontamente congelato nella speranza di poter ricomporre qualche cadavere, ma è stato inutile, aveva divorato quasi tutto.

	-È un demone!- esclamarono -nessun mostro marino può fare una cosa del genere, devi ucciderlo! Non possiamo più entrare in acqua e non viviamo più, ti pagheremo quello che chiedi ma tu devi ucciderlo!- 

	Ci misero a disposizione un’imbarcazione e una casa di legno con veranda posta sulla scogliera da dove si poteva controllare quasi tutta la baia, rifornita di dispensa e bevande. Ma il resto era opera nostra. 

	Attivai il giorno dopo l’occhio elettronico stazionato in cielo a controllare la presenza di squali nell’acqua, mi avrebbe avvisato immediatamente, inoltre posizionai una boa ancorata con una catena ai piedi della scogliera, dotata di un paio di ami di grosse dimensioni a cui avrei appeso delle esche. Era mia intenzione anche versare in acqua sangue di tonno per attirare la sua attenzione. A un certo punto dovemmo sospendere tutto per una settimana, poiché ci fu un’invasione di meduse, anch’esse mutanti altamente velenose, non avrei potuto mettere piede in acqua senza essere ucciso morendo tra atroci spasmi. 

	Passammo quindi il tempo seduti in veranda ad osservare il mare mentre Jhonny Semedimela preparava insalate e la sera cantava antiche ballate elfiche in una lingua che forse nemmeno lui comprendeva.

	Dopo una settimana una piccola tempesta si scatenò su di noi ed una mareggiata spazzò via le meduse che andarono a morire al sole sulla spiaggia colorandola di violetto quasi come uno scenario da pianeta alieno. Eravamo pronti per andare a caccia! Mi feci consegnare diverse sacche di plasma dal piccolo ospedale locale ed i pezzi di cadavere congelati che avrei usato come esche. Mi immersi lungo la catena della boa per uncinarle agli ami, mentre Jhonny versava sangue in punti diversi della baia. Certo non era sangue fresco né esche vive ma comunque era tutto quello che avevamo a disposizione. Mi misi in attesa sulla veranda, era tutto pronto, ma non accadde nulla. 

	Passarono tre giorni ed intanto parlai con l’unico sopravvissuto che era anche l’unico ad aver visto il mostro. Gli aveva reciso una gamba sopra il ginocchio in un colpo solo e si era salvato dall’emorragia grazie al pronto intervento degli altri sulla spiaggia che avevano cauterizzato l’arteria femorale con un laser. Lo shock gli impediva ancora di parlare con lucidità -un mostro, enorme, nero, mostro!!!- In effetti per recidere con un solo morso un femore doveva essere dotato di una notevole dentatura e di una grossa bocca. Inoltre l’aver divorato quasi totalmente una decina di esseri umani denotava una certa dimensione e una fame estremamente aggressiva. Tutti gli indizi mi confermavano l’ipotesi di un mutante, il piccolo megalodonte mangiatore di uomini. 

	Alla fine l’occhio elettronico iniziò a trasmettere il suo bip che andava progressivamente accelerando e aumentando di intensità. L’immagine che avevo sul piccolo schermo a terra mostrava un’ombra scura muoversi lentamente e già arrivato nell’acqua bassa. Il mostro era entrato e andava a caccia.

	Prendemmo l’imbarcazione e ci avviammo alla boa, mentre mi preparavo iniziai a sentire la paura scorrere sotto pelle come una leggera vibrazione elettrica. Jhonny non parlava, remava lentamente e di tanto in tanto gettava sangue in acqua. Ci passò vicino, vedemmo l’ombra scura defilarsi lungo lo scafo. Accidenti! Era grande! Lungo quanto la barca, ma la testa era larga, enorme, avrebbe potuto inghiottirmi tutto intero. Mi assicurai che il bazooka fosse carico, controllai respiratore e visore. Tutto a posto. Dovevo solo scendere. Mi calai in acqua con un paio di esche che scongelate colavano liquidi e sangue. L’odore era sgradevole ma non era certo il momento di fare il delicato. Le agganciai agli ami e mi posizionai spalle alla scogliera così che poteva attaccarmi solo frontalmente. L’asta d’acciaio dell’arma fuori pesava abbastanza ma in acqua era leggera, impugnata a due mani come una lancia scintillava nell’azzurro del mare. Mi tremavano le mani. Il piano era semplice: si sarebbe avvicinato alle esche e poi mi avrebbe attaccato. Io non ero carne putrefatta e mi avrebbe preferito, avrei puntato la lancia contro il muso e con un po’ di fortuna il colpo sarebbe partito sfruttando l’impatto della sua stessa velocità. Il naso era il punto migliore dove colpirlo, se invece si fosse girato sul fianco per addentare, avrei potuto colpirlo su un occhio o sulle branchie, poi la carica esplosiva avrebbe fatto il resto. Attesi forse una mezz’ora poi lo vidi, gironzolava lento studiandomi, gli occhi punti acuti e neri mi osservavano indifferenti. Non poteva trarmi in inganno sapevo molto bene che con un solo colpo di coda poteva accelerare e me lo sarei ritrovato davanti. Smisi di tremare, smisi di pensare, il mio cervello ragionava solo con l’istinto. Non ero più una preda, ero io il cacciatore. Senza rendermene conto scoprii i denti sul respiratore, sono un carnivoro e sono feroce, anche più di lui, sono un uomo. Tutte le mie funzioni vitali si accesero, puntai la lancia, il cuore pulsava con forza sebbene la respirazione rimanesse controllata, i miei occhi divennero come laser, l’udito attento ad ogni rumore che indicasse un movimento, lo stomaco indurito come una pietra. 
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